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Il sottosegretario agli Esteri Serri, di ritorno dal Corno d’Africa, riferisce ad Annan sulla mediazione

Etiopia-Eritrea, successo anche italiano
«La tregua aerea apre la via al dialogo»
Il premier di Asmara: un errore il bombardamento di Macallè

Sulle sanzioni durissimo il rappresentante del Papa

Disarmo, ottimista
inviato Onu a Baghdad
Ora è più vicina
la fine dell’embargo

ROMA. Un passo verso la pace. Se-
condo il sottosegretarioagliEsteriRi-
no Serri, in questo momento la cosa
più importante è quella di congelare
il conflitto. Solo a questa condizione
si può favorire la trattativa. E con la
decisione di Etiopia ed Eritrea di so-
spendere i bombardamenti aerei su
tuttoilterritorio-l’intesaannunciata
dallaCasaBiancaepromossadall’Ita-
lia-sembrapropriochel’obiettivosia
stata raggiunto. «Ad Addis Abeba i
nostri sforzi si sono coordinati con
quelli degli americani che avevano
deciso di perseguire lo stesso obietti-
vo» - ha spiegato ieri il senatore Serri
in una conferenzastampa allaFarne-
sina, al suo rientro in Italia dalla mis-
sione nel Corno d’Africa e prima de-
gli incontri con il segretario generale
delle nazioni Unite Kofi Annan e del
segretario generale dell’Organizza-
zione per l’unità africana (Oua), Sa-
limAhmedSalim.

I due Paesi oggi nemici, ma con un
lungopassatodifratellanzaeunagio-
vane indipendenza (L’Eritrea si è resa
autonomadall’Etiopianell’apriledel
’93),possonoquindi risolvere lacrisi,
solo riprendendo consapevolezza
che la loroindipendenzanonhapro-
spettivedistabilità,senonsiriprende
la collaborazione. «Siete in guerra,
ma il vostrodestinoèquellodicreare
deiprocessidi integrazione fradivoi:
la gestione di porti, aeroporti, degli

scambi». «In guerra, è noto, si ragio-
na sull’immediato, si è cercato di far-
gli riprendere una visione strategica,
alla fine ne hanno convenuto. Se
questa impostazione prevale sulla
tensione del conflitto, diventerà più
facile cercare la soluzionepacificae si
potràriprendereadiscuterediecono-
mia finanza e progetti viari». Sono
questigliargomentiusatidalsottose-
gretarioSerrineicolloquiconileader
deiduePaesi.

«Non sarà un processo né facile né
breve.Leposizionirestanoancoradi-
stanti, siamo ancora alla discussione
sulle precondizioni di un eventuale
auspicato negoziato» - ha aggiunto
l’inviato della Farnesina, senza na-
scondere però che allo stato attuale
esiste qualche motivo di ottimismo
in più sulla risoluzione della crisi.
Soddisfazione contenuta quindi, an-
che perché il ministro degli Esteri
etiope, Seyum si è riservato di ripren-
dere immediatamente le incursioni
aeree,qualora le condizioni chehan-
no fatto scattare la moratoria doves-
seroesaurirsi.

I punti fondamentali della strate-
gia diplomatica su cui ha lavorato l’I-
talia, oltre al contenimento del con-
flitto attraverso la moratoria dei
bombardamenti, sono stati il proble-
ma delle espulsioni di massa, il con-
gelamentodelleoperazionialle fron-
tiere con il Gibuti e il Sudan e, in se-

guito, la demarcazione dei confini.
«A dare nuovo impulso all’azione
dell’Italia un grande importanza
hanno avuto le lettere che il presi-
denteScalfarohainviatoaiduepresi-
denti, l’eritreo Isayas Afeworfi e l’e-
tiopico Melles Zenawi» - ha aggiunto
il sottosegretario. E all’Italia, che sta
intensificando le iniziative e appog-
gia la mediazione americano-ruan-
dese assunta anche dall’Oua, è stato
chiesto un impegno preciso sia per la
misurazionedeiconfinicheper lage-
stionedell’attualenegoziato.

Intanto, il presidente eritreo, nel
ringraziareStatiUnitieItaliaperlelo-
ro iniziative che hanno portato alla
sospensione delle incursioni aeree si
dicedispiaciutodiquantoèsuccesso:
«Non mi vergogno di dire che quel
bombardamento fu un errore, un in-
cidente». Sono passati dieci giorni da
quel venerdì 5 giugno quando gli ae-
rei eritrei lanciarono bombe su Ma-
callè. Morirono 47 persone di cui cir-
ca la metà erano bambini, il premier,
parlandocon giornalisti italiani, am-
mette che «ci furono problemi tecni-
ci dei quali preferisco non parlare, fu
un incidente che può capitare: piloti
giovani, ad eccezione di un piccolo
gruppo, che non conoscevano Ma-
callè, non avevano mappe precise,
aerei nuovi, mai usati e la mancanza
di un piano operativo elaborato per
unattaccoall’Etiopia».
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BAGHDAD. «La luce in fondo al tun-
nel è oggi più visibile di quanto non
lo sia stata per molto tempo»: con
queste parole, Richard Butler, capo
della speciale commissione Onu in-
caricata del disarmo iracheno (Un-
scom), ha concluso una missione di
cinque giorni a Baghdad definita an-
che dalle autorità locali «proficua».
L’inconsueto ottimismo di Butler è
dovuto ad un accordo raggiunto do-
pouncolloquiodi treore, ilquarto in
pochi giorni, col vice premier Tareq
Aziz. InpraticaUnscomeIraqhanno
stabilito «un calendario di lavoro per
i prossimi due mesi, riguardante i
problemi ancora in sospeso nel cam-
po del disarmo» ha detto Butler alla
stampa. Se il calendario sarà rispetta-
to, ad ottobre Butler potrà dire nel
suo semestrale rapporto al Consiglio
di sicurezza dell’Onu, che Baghdad
ha soddisfatto le risoluzioni che nel
1991,dopolaguerradelGolfo,gli im-
posero un drastico azzeramento del
suo arsenale di armi di distruzione di
massa.

Il rapporto di Butler è una condi-
zione indispensabile per la revoca
dell’embargo internazionale decre-
tato dall’Onu contro l’Irak nel 1990,
all’indomani dell’invasione irache-
na del Kuwait. Che l’atmosfera sia
sensibilmentemiglioratalodimostra
comunque anche il fatto che la setti-
mana scorsa gli Usa hanno ritirato

dal Kuwait12 jetF-117Ai famosi cac-
cia bombardieri invisibili ai radar.
NelleacquedelGolfo incrociaoraso-
lo una portaerei, e non due come nei
maggiorimomentidicrisi.

Secondo vari osservatori, l’intesa
con Aziz rappresenta per gli iracheni
il miglior successo da quando a feb-
braio il segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, dovette andare a Ba-
ghdad per scongiurare la crisi dei siti
presidenzialì, che stava per sfociare
in un attacco militare Usa contro l’I-
rak. In quei giorni, il governo irache-
no si era spesso lamentato di non ve-
dere«luceinfondoaltunneldell’em-
bargo internazionale». Embargo che
secondo quanto ha detto lasciando
giorni fa l’Irak l’inviato del Papa car-
dinale Roger Etchegaray «coi suoi ef-
fetti perversi e incontrollabili, sta di-
struggendo l’anima del popolo ira-
cheno, che vede disperatamente di-
lapidare il proprio patrimonio cultu-
rale e morale». Il cardinal Etchegaray
ha espresso inoltre il desiderio del
Santo Padre di visitare, durante il
grande Giubileo del 2000, l’Iraq, la
terrachedetteinataliadAbramo.

Secondo Baghdad finora le sanzio-
ni hanno causato la morte di 1,5 mi-
lioni di persone. Secondo agenzie
umanitarie internazionali, hanno
anche causato gravi forme di malnu-
trizioneal37percentodeibimbicon
menodi5anni.Miliziani etiopici vicino il confine eritreo Guillot/Ap

Il pacifista
Frisullo
in Turchia
per il processo
ISTANBUL. Il pacifista ita-
liano Dino Frisullo ègiunto
in Turchia subito preso in
consegna dalla polizia che
gliha concesso48 oredi sog-
giorno nelpaeseper assiste-
realla seconda udienza del
processocontro di lui che si
aprirà oggia Diyarbakir. Fri-
sullo èstatoaccolto all’aero-
porto di Istanbul da funzio-
naridel consolato italiano,
prima di raggiungereDiyar-
bakir dove sarà processato
daun tribunale per la sicu-
rezza dello Stato (DGM) per
lasua partecipazione a una
manifestazione curda il 23
marzo scorso. Il tribunale
che il 28 aprile scorso aveva
derubricato l’accusa di«isti-
gazione alla rivolta» in quel-
la di «sostegno verbaleal ter-
rorismo», consentendone la
scarcerazione e l’espulsione,
dovrà oradecidere seappli-
care controdi lui l’art. 312/1
del codice penaleoppure
l’art.8 della legge antiterro-
ristica che prevede una pena
fino ad un anno. Al suo arri-
vo adIstanbul, Frisullo, se-
gretario dell’associazione
«Senzaconfine», ha detto
che i funzionari italiani gli
hanno consegnato unalette-
ranellaquale lo si informa
che le autorità turchesi sono
impegnate a garantire la sua
sicurezza a condizione che
egli si conformi alle leggi lo-
cali. Secondo i legalidi Fri-
sullo è molto probabile che
il processovenganuova-
mente aggiornato, soprat-
tutto a causa della mancan-
za di alcuni documenti ne-
cessari. Prima di partire per
la Turchia, il pacifista ha in-
viato una lettera aperta al
governoitaliano per chie-
dergli di farsi «garante della
mia incolumità e di una sen-
tenzaequa per me ed i miei
coimputati» curdi,denun-
ciandoal tempo stessoo le
«limitazioni» impostegli
dalle autorità di Ankara ai
suoimovimenti. Il pacifista
esprimequindi la speranza
che «parlamento e governo
(italiani) applichino agli ar-
mamentialla Turchia il co-
dice etico approvato in sede
europea, egià presente nella
legge italiana».

Commozione e solidarietà per i funerali del giovane ucciso da tre bianchi

Usa, ultrà razzisti a caccia di neri
Nuove aggressioni dopo l’omicidio Byrd
Interviene l’Fbi e le pene saranno molto più severe
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NEW YORK. Forse sono solo «copy
cat», bravate che vogliono imitare
la tragedia texana di Jaspers, dove la
settimana scorsa il nero James Byrd
èstato incatenatoaunfurgoncinoe
trascinato per 4 kilometri e mezzo
da tre bianchi. Ma la FBI sta investi-
gando due incidenti accaduti nel
weekend,fortunatamentenonleta-
li, come se fossero anche questi atti
criminaliispiratidalrazzismo.

A Belleville, cittadina dell’Illi-
nois, Baron Manning, un ragazzo
nerodiciassettenne,hariportatofe-
rite su tutto il corpo e danniaunoc-
chio,dopoesserestatotrascinatoda
una vettura in corsa. A Slidell, poco
fuori New Orleans, il ventitreenne
CorneliusWeaversièricopertodili-
vidieabrasioni,dopoesserestatoaf-
ferrato da due uomini bianchi in
una utilitaria e trascinato per un
paiodiisolati.

Di entrambi gli incidenti si cono-
sconosolo i racconti fattidallevitti-
me, ed hanno effettivamente una
sospettosa somiglianza con l’attac-
co di Jaspers. Manning è stato avvi-
cinato all’improvviso da una mac-
china sportiva dove tre giovani

bianchi, sportisi dai finestrini, lo
hanno afferrato saldamente per il
collo dellacamicia e l’hannomolla-
tosolodopoaverpercorsocircacin-
queisolati. Ilgiovanenerosièsalva-
to solo perché il tessuto della cami-
ciahatenuto,e se l’ècavataconferi-
te e un problema all’occhio, che i
suoi aggressori avevano preso a pu-
gnimentregligridavanoepiteti raz-
zisti. Weaver, che si stava recando a
untelefonopubblicoilmattinopre-
sto di sabato, ha subito la stessa sor-
te. Con l’intervento della FBI, le ac-
cuse contro i colpevoli di queste ag-
gressioni, le accuse saranno molto
più gravidi quelleprevistedalla leg-
ge statale. Nel caso di Jaspers per
esempio, un semplice omicidio di
primo grado potrà diventare omici-
dio capitale, e prevedere automati-
camente la pena di morte. È questo
percorso che il ministro della Giu-
stizia Janet Reno e l’amministrazio-
ne Clinton vogliono seguire, anche
se a Jaspers la gente preferisce parla-
re di perdono. I funerali di James
Byrd, e le vigilie svoltesi per tutto il
weekend nelle chiese locali, sono
diventati un’occasione per la ricon-

ciliazione.IlreverendoDanielStop-
pard, della chiesa battista Peaceful
Rest, ha invitato i famigliari di Byrd
a telefonarealle famigliedei suoias-
sassini. Un paiodiquestehannogià
chiesto perdono alle sorelle e ai figli
della vittima. Pur senza minimizza-
re la portata della tragedia, è forte il
desiderio di considerarla un’aberra-
zione, e così tutti gli altri attacchi
criminali che sembrano motivati
dall’odiorazziale.

Dagli ambienti più diversi sono
giuntecondoglianzeetestimonian-
ze di sostegno alla città di Jaspers.
Perfino il cattivo ragazzo della NBA
e da ieri campione 1998, il texano
Dennis Rodman, ha voluto contri-
buire, coprendo le spese per il fune-
rale di Byrd, e offrendo 25 mila dol-
lari alla famiglia per finanziare l’e-
ducazionedeifigli.Maperquantosi
parli di pace, perdono e solidarietà,
l’orrore di Jaspers e la ricorrenza di
altri incidentinonaiutanoadimen-
ticare la presenza dell’odio. Lungo i
4 chilometri e mezzo che hanno vi-
sto l’agonia di Byrd, la polizia ha
marcato con dei circoli di vernice
rosa i 74 punti dove sono stati ritro-

vati gli effetti personali della vitti-
maoaddiritturapartidelsuocorpo.
Non sono pochi quelli che hanno
deciso di percorrerli, per rendersi
conto della tragedia, e hanno segui-
to laviacrucisdiByrddalmomento
in cui è stato preso in macchina dai
suoi tre assassini fino alla metà del
percorso, dove ha perso la testa e il
braccio destro, e infine il cimitero,
dove i suoi tormentatori hanno fi-
nalmente mollato quello che resta-
va di lui. Due degli assassini appar-
tengono a gruppi di suprematisti
bianchi,organizzazionirazzisteche
sono aumentate del 20% negli ulti-
mi due anni, secondo il Southern
Poverty Law Center in Alabama. Il
Centro, che svolge un’azione di
analisi e monitoraggio della destra,
ha contato più di 400 organizzazio-
ni razziste nel paese, di cui la metà
sono neonazisti o Ku Kkux Klan,
un’ottantina appartenenti al movi-
mento dell’Identità Cristiana, una
quarantina skinheads, e il resto un
misto di ideologie dell’estrema de-
stra.

Anna Di Lellio

Membri del Ku Klux Klan

RICCIONE  - HOTEL FEDORA *** Tel. 0541/646492
Sul mare - Parcheggio - Piscina riscaldata - Palestra - Baby Club
Corsi nuoto gratuiti - Ricchi menu, Buffets: verdure pranzo, cena

Colazione dolce, salato. Speciale piano famiglia.
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COMUNE DI FANO - UFFICIO APPALTI E CONTRATTI

ESITO DI GARA

OGGETTO: affidamento dei servizi del progetto giovani per anni 4
dall’1.6.1998 al 31.5.2002.  DATA GARA: 29.5.1998.
DITTE INVITATE: 1) Cooperativa Servizi Sociali a r.l. di Osimo in ATI con
IRS l’Aurora a r.l. di Gradara; 2) Consorzio di Cooperative sociali «Fuori
Margine» di Pesaro.
MODALITÀ GARA: licitazione privata, procedure ristrette lett. b), art. 6,
punti 1 e 2, D.Lgs. n. 157/1995, con il metodo art. 23, punto 1, lett. b) a
favore offerta economicamente più vantaggiosa.
DITTA PARTECIPANTE E AGGIUDICATARIA: Consorzio Cooperative Sociali
«Fuori Margine», con sede in Pesaro, per il ribasso offerto dello 0,5% sul-
l’importo a base d’asta di L. 843.200.000.

IL DIRIGENTE SETTORE 6° - SERVIZI SOCIALI

(dott. Mariano Tarsi)

Continuano gli scontri. I ribelli bombardano le ambasciate francese e statunitense

Sos dalla Guinea Bissau: «Allo stremo»
Mancano acqua e viveri, molte le case bruciate. Testimoni parlano di un centinaio di morti per le strade.

DAKAR. Proseguono i violenti scon-
tri nella Guinea Bissau fra ribelli e
truppe governative. I civili continua-
no a morire. Nel corso dei combatti-
menti, ieri sono state bombardate e
semidistrutte due sedi diplomatiche:
quella francese e quella americana.
Gli ambasciatori e i funzionari si so-
no salvati. Gli attacchi sono stati at-
tribuiti ai ribelli, che però hanno sca-
ricato la responsabilità sulle truppe
del Senegal, intervenute in soccorso
del Governo locale. Ieri intanto tre
navi militari portoghesi sono arriva-
te nel golfo di Guinea, mentre un’u-
nitàdellamarina francesehaevacua-
to 331 persone, quasi tutti cittadini
europei, fra cui anche 42 funzionari
delleNazioniUnite.

Lo scenario nelle strade della capi-
tale è devastante: dopo una settima-
nadicombattimenti, ci sonoalmeno
un centinaio di cadaveri di civili. Lo
hadettoinserataall’«Afp»unfunzio-
nario governativo della Guinea Bis-
saufuggitodallacapitaleecheharag-
giuntoapiediMansoa(30chilometri
più a nord) con tutta la sua famiglia.

Dopo una settimana di guerra, le for-
ze fedeli al presidente della Guinea
Bissau, Joao Bernardo Vieira, pur ap-
poggiate da 1.700 soldati del Senegal
(chehainviatorinforziallafrontiera)
e della Guinea Conakry, non hanno
ancora ripreso il controllo di Bissau,
dovelasituazionealimentareèormai
drammatica.

L’aeroporto internazionaleèanco-
ra in mano ai ribelli, emigliaiadiper-
sone continuano afuggire, inbarcao
a piedi. Difficile a questo punto una
ricomposizione diplomatica delle
parti in conflitto, anche se i ribelli
continuano a dirsi disponibili a de-
porre learmi,apattoperòcheilpresi-
dente Vieira rassegni le dimissioni.
Loharibadito ieri, inun’intervistaal-
la tv portoghese, il portavoce dei ri-
belli. il maggiore Melciades Gomes
Ferreira.

La situaziuone a Bissau intanto si
prospetta sempre più drammatica. Il
vescovo di Bissau, monsignor Setti-
mio Arturo Ferrazzetta, dei frati mi-
noridiVerona,hainviatounappello
disperato alla Caritas internazionale

perché mandi urgentemente aiuti.
«È una tragedia - scrive - non c’è più
nulla, né medicine, né viveri, né car-
burante, i morti abbandonati nelle
strade sono centinaia, due terzi dei
300.000abitantidiBissausonofuggi-
ti verso l’interno, decine di case sono
state distrutte, anche l’ospedale è se-
midistrutto. Servono aiuti subito».
Nell’ospedale di Bissau lavora Edoar-
do Monteverde, volontario laico del-
la Comunità di Sant’Egidio. Lui e la
moglie sono gli unici italiani laici ri-
mastiaBissau.Conloro,unatrentina
di missionari sono ancora nella capi-
tale,dovesta facendoritorno,via ter-
ra da Dakar, il vescovo. Altri 70-80
missionari sonosparsinelpaeseeper
ora «non corrono pericoli», secondo
l’ambasciatore in Senegal Paolo Spi-
nelli, incaricato anche per la Guinea
Bissau. Fra oggi e domani partiranno
da Dakar con l’Alitalia otto italiani
evacuati da Bissau, che arriveranno a
Fiumicino verso nelle prossime ore,
mentre a Bissau oltre 100 portoghesi
rifugiati alla loro ambasciata aspetta-
nodipartireoggistesso.

Cipro, fermata
nave con rampe
per missili

Sette rampe di missili sono
state scoperte a bordo di un
cargo maltese proveniente
dalla Russia, intercettato
nello stretto dei Dardanelli
dalle autorità turche. Non è
chiaro se si tratti delle
rampe destinate a missili S-
300 terra-aria del tipo di
quelli acquistati alla Russia
dai ciprioti. Il cargo
Natasha-1, con equipaggio
russo doveva trasportare
trattori destinati all’Egitto.
La Russia smentisce: «Non
abbiamo ancora cominciato
a fornire a Cipro il sistema
missilistico S-300».


